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Ciampi insiste
«Manovra
necessaria»
Rc: «È inutile»
La manovra ci sarà, dice
Ciampi. Non è utile
risponde Bertinotti. Alla
fine troveremo l’accordo
anche con Rifondazione,
afferma Dini.
Manovra sì o manovra no?
Manovra dura o manovra
morbida? Siamo ai
preliminari di quello che
sarà lo scontro,
presumibilmente aspro,
dei prossimi giorni, dopo
che sarà resa nota la
relazione trimestrale di
cassa e il governo renderà
pubbliche le sue decisioni.
Ci saranno - sono state già
annunciate - molte
riunioni su questa
questione. Il presidente
del Consiglio incontrerà
ad uno ad uno tutti i
partiti della maggioranza
e dopo questi incontri ce
ne sarà uno comune di
tutte le forze che
sostengono il governo.
In attesa del nuovo vertice
di maggioranza il ministro
del Tesoro è sicuro.
Nonostante le incertezze
la manovra ci sarà, così
come ci sarà la moneta
unica europea. «Il
governo - ha detto Ciampi
- sta lavorando per varare
una manovra finanziaria.
Non amo i diminutivi - ha
aggiunto alludendo al
ricorrere della parola
manovrina - avevamo
preso l’impegno di farlo.
Avevamo indicato i
tempi». E poi un po‘
seccato ai giornalisti :
«Lasciate che le cose
maturino».
Ma Bertinotti insiste.
Manovra non utile,
afferma il segretario di
Rifondazione che pure è
disponibile al confronto.
«In ogni caso - ha
aggiunto Bertinotti - non
siamo disposti ad
accettare tagli alle spese
sociali e nuove tasse.
Questo - ha precisato -
siano quel che siano i
conti. Si tratta di un valore
assoluto che non dipende
da alcunché. Si tratta di
una variabile
indipendente».
L’atteggiamento di
Rifondazione comunista
non pare colpire
particolarmente
Lamberto Dini il quale è
sicuro che alla fine tutto si
rimetterà a posto e la
manovra andrà in porto.
«L’obiettivo Europa - ha
detto il capo di
Rinnovamento - è della
nazione, e se su questo
converranno tutte le
componenti della
maggioranza, si troverà la
giusta composizione per
la manovra aggiuntiva».

L’ ex segretario della Cgil: quella di sabato non è una manifestazione «contro» come ai tempi di Berlusconi

Trentin: «In piazza per il lavoro
ma non è in gioco questo governo»
Un rapporto critico tra sindacato ed esecutivo. «Non ci sono atti governativi che vogliamo far saltare o respingere, ma riaf-
fermiamo una linea di vasto respiro per l’occupazione. Parlare di 100-200 mila posti ha l’aria di una sanatoria assistenziale»
.
ROMA. Trentin, sabato, per la pri-
ma volta, il sindacato scende in
piazza contro un governo espres-
so da forze che per tanta parte
coincidonoconilsindacato.

«Non esageriamo. La manifesta-
zione è “per” qualcosa non “con-
tro”. Va vista in un rapporto tra sin-
dacato e sinistra che deve diventare
fisiologico. Può stupire o scandaliz-
zare solo gli osservatori che sono
stati distratti e disattenti. È il corret-
torapportotraunsindacatomoder-
no e una sinistra moderna. Il con-
senso va ricercato sul merito e non
suaffinitàprestabilite».

Quindi, un passo verso la nor-
malità?

«Si. Nella tradizione europea oc-
cidentale il sindacato ha sempre
avuto un rapporto privilegiato con
ilpartitopiùvicino,socialdemocra-
ticoocomunistachefosse.C’è sem-
prestata,forseunpo‘menoinItalia,
una specie di divisione dei compiti:
ilpartitoriconoscevarappresentati-
vitàeautoritàalsindacatosulleque-
stioni sociali e il sindacato in cam-
bio riconosceva l’esclusiva sulle
questioni generali. Questa divisio-
ne è saltata un po‘ ovunque. Di cer-
to è da tempo messa in discussione
inItalia. Ecco perchè piùchedinor-
malità si tratta di uno sviluppo. Ri-
peto: i rapporti tra sindacati e forze
politichesiridefiniscononelmerito

dellesceltedacompiere».
Unosviluppo, leidice.Masipo-

trebbe anche parlare di rottura di
una tradizione. Tra Pci-Pds e sin-
dacato non c’è stato mai un rap-
portodidivergenzastrategica.

«Io non sarei tanto certo di que-
sto. In verità, la crisi di questo vec-
chio rapporto privilegiato è comin-
ciato tanto tempo fa. S’è manifesta-
ta su temi concreti. L’autonomia
sindacale s’è precisata sempre più
non soltanto come divisione delle
parti ma come creazione e produ-
zione di una vera e propria autono-
mia culturale. Rappresentanze di-
verse hanno affrontato gli stessi
problemi portando in questo con-
fronto proprie sensibilità, tradizio-
ni e anche culture. Non mi pare,
quindi, che oggi ci sia o sipossa par-
lare di una rottura. Lo sciopero dei
metalmeccanici, al tempo dei go-
verni d’unità nazionale, per esem-
pio, fudimeritoecausatodadissen-
simoltoprofondi».

Quindi,dinuovoc’èsoloilfatto
terminale:lamanifestazione.

«Intanto, sottolineo in modo
nonformalechenonsi trattadiuna
manifestazione “contro”. Non sia-
mo come al tempo del governo Ber-
lusconi quando si trattava di far sal-
tareunadecisionegiàpresaperotte-
nere altro. Non ci sono atti del go-
vernoProdichevogliamofarsaltare

e respingere. Siamo in presenza di
unacarenza,diquellicheanoisem-
brano ritardi e vuoti del governo.
Presentiamolanostrapiattaformae
l’esigenzadiaccelerareitempi».

Maquestapiattaformanonsot-
tintendediversitàprofonde?

«Certo, diversità di approccio.
Nontantorispettoadichiarazionio
impegni del governo. Penso, per
esempio, agli atti rilevantissimi de-
cisi dal governo lo scorso ottobre in
materia di formazione permanente
e di sviluppo dell’innovazione,
concepiti in modo tale da coinvol-
geretutti i lavoratori.Peròc’èilfatto
che nei provvedimenti del governo
lapoliticadel lavoroèancoracaren-
te.C’èunadiversitàconlapraticadi
questo governo. Provvedimenti
utili, in quanto di emergenza, sono
veramente utili solo se si inserisco-
no in un contesto in cui si mettono
incampobenaltremisure».

Si riferisce ai centomila posti di
cuisièparlato?

«Si. Ma è un brutto segno quello
di un governo che parla di cento o
duecentomilaposti.Nonèquestoil
terrenodiunapoliticastrutturaledi
aggressione alla disoccupazione.
Anche per il modo incui è stata pre-
sentata questa decisione del gover-
no sembra una sanatoria assisten-
ziale per una minoranza di lavora-
tori disoccupati, quellidelle attività

socialmenteutili».
In Piazza ci saranno molti di

quelli che poi fanno i festival del-
l’Unità, frequentano l’ambienta-
lismo,icircolicattolicipopolari.

«Si, molti di loro erano anche al
congressodelPds».

Secondo lei, sono gli stessi che
sostengonoilgoverno?

«Si, gli stessi che lo sostengono.
Vivaddio con il diritto a uno spazio
critico».

Maaldilàdituttononcisaràun
elemento di disagio, di lacerazio-
nipersonali?

«No. Io non credo che siamo a
questo.Anzi, finalmentecimisuria-
mo sui contenuti. Non se ne può
più: si parla solo di alleanze, di
schieramenti, del partito alternati-
vo o no all’Ulivo. Sabato, si schiera
laculturadeicontenuti».

Le grandi mobilitazioni sinda-
cali hanno spesso segnato la fine
deigoverni?

«Si,certamente.Maeranosciope-
ri “contro”. Non è questo il caso. Mi
auguro che tutto confluisca in un
confrontotraproposteeprogettidi-
versi. Ildialogotrasindacatoeparti-
toèancoratroppofermoalladiscus-
sione sulle rispettiveesigenze. Deve
passare al confronto su progetti, sul
chefare».

Aldo Varano

Bankitalia: un
danno la legge
Tremonti

Gli incentivi fiscali concessi
alle imprese dalla legge
Tremonti, hanno
modificato l’andamento
congiunturale provocando
una forte accelerazione
degli investimenti alla quale
ha fatto seguito il «netto
rallentamento» registrato
nella prima metà del ‘96.
Questa la conclusione alla
quale giunge uno studio
pubblicato nei «Temi di
discussione» della Banca
d’Italia. Come tutti i
provvedimenti di
incentivazione con rigida
scansione temporale, anche
la Tremonti, rileva lo studio,
«ha presumibilmente
indotto le imprese ad
anticipare i piani di
investimento
originariamente
programmati per i mesi
futuri».

Grandi manovre per aggiustare il provvedimento dopo le riserve di Ciampi

Decreto lavoro in dirittura d’arrivo
Anche sconti fiscali per le imprese
Entro venerdì la decisione del Consiglio dei ministri. L’intervento straordinario per i 100 mila giovani meri-
dionali sarà inserito nel «pacchetto» Treu in discussione al Senato. La conferenza dei servizi.

Si astiene la Salvato

Dissensi
in Rc
sull’intesa

ROMA. La settimana inizia con le
grandimanovreperaggiustareilde-
creto sull’occupazione. Al ministro
del Tesoro e alla Ragioneria i tecnici
sono al lavoro per verificare fino a
che punto le casse statali possono
spingersi nella realizzazione di
quanto scritto nella bozza di decre-
to presentata la settimana scorsa al
Consiglio dei ministri. Un menù
perilqualeilministroCiampiaveva
raccomandato cautela e selezione
delle priorità, pena il prosciuga-
mento della tesoreria. Le riunioni
procedonoatamburobattente,per-
ché il governo conta di licenziare il
decreto in un Consigliodeiministri
entro venerdì. Ieri mattina il Ragio-
niere generale dello Stato Andrea
Monorchio era a Palazzo Chigi per
incontrare il sottosegretario alla
presidenza Enrico Micheli, forse
nonsoloperparlaredimanovrabis.

Nel frattempoalministerodelLa-
voro ieri era praticamente pronto il
provvedimento straordinario per i
100.000 giovani meridionali disoc-
cupati da almeno tre anni, grazie al
quale non avranno un posto di la-
voro stabile, ma la possibilità di im-

parare un mestiere presso un arti-
giano, o di farqualcosaper un anno
inComune,incambiodi800.000li-
re al mese. Sarà un emendamento
che ilgoverno proporrà in Senatoal
«pacchettoTreu»sulmercatodella-
voro che si sta discutendo a Palazzo
Madama.

Lo stanziamento è noto, mille
miliardi che saranno ripartiti esclu-
sivamente nelle regioni meridiona-
li con questocriterio: avrà di piùchi
registra un maggior tasso di disoc-
cupazione. Le risorse andranno in
duedirezioni. IprogettidientieCo-
muni per i lavori socialmente utili
su ambiente, territorio, spazi urba-
ni, beni culturali e servizi alla perso-
na. In questi progetti sarebbero in-
seritiperunannoigiovanitrai21ei
32annidietà.

L’altra direzione è quella dei tiro-
cini nelle piccole imprese e studi
professionali fino a 50 dipendenti,
per ospitare non oltre 10 stagisti,
mai in numero superiore a quello
dei dipendenti. In un caso e nell’al-
tro non si va oltre l’anno, ma ipiani
dei Comuni dovrebbero contenere
progetti d’impresa in grado di pro-

seguirel’attività.
Riguardo al decreto sull’occupa-

zione, l’agenzia Dire ne ha diffuso
il testo dettagliato nella stesura
dei giorni scorsi, che aveva susci-
tato l’altolà di Ciampi. Eccone al-
cuni capitoli.

Infrastrutture. Mutui quindi-
cennali con interessi a carico del-
lo Stato per 10-15.000 miliardi
(500 nel ‘98) per le infrastrutture
da realizzare con i fondi europei
nelle aree depresse.

Opere pubbliche. Sono quelle
relative alla somme iscritte negli
anni precedenti e non spese - che
restano in bilancio - da parte di
vari ministeri: Lavori pubblici,
Ambiente, Università e ricerca
scientifica, Lavoro e Beni cultura-
li.

Conferenza dei servizi. Deci-
sione a maggioranza entro un ter-
mine stabilito. Il dissenso per ra-
gioni di tutela ambientale, pae-
saggistica o territoriale non bloc-
ca la conferenza: si proponeva un
lodo del presidente del Consiglio,
la questione è affrontata e risolta
dalla legge Bassanini sulla rifor-

ma della pubblica amministrazio-
ne.

Lavori socialmente utili. 135
miliardi a favore di Napoli e 55 a
Palermo per i lavori socialmente
utili (cooperative di ex detenuti).
La Cassa integrazione si può pro-
rogare di sei mesi.

Beni immobili degli enti pre-
videnziali. Programma straordi-
nario di dismissione per almeno
3.000 miliardi.

Decontribuzione. Le imprese
non pagheranno i contributi su-
gli aumenti stabiliti da contratti
aziendali o accordi di produttivi-
tà.

Commissari straordinari. In-
dividuate le opere di rilevante in-
teresse occupazionale cui lo Stato
contribuisce in tutto o in parte o
che sono cofinanziate con l’Ue e
già appaltate, se i lavori si blocca-
no il presidente del Consiglio no-
mina immediatamente un com-
missario straordinario per l’esecu-
zione dell’opera che agisce in so-
stituzione degli organi ordinari.

Raul Wittenberg

ROMA. Ersilia Salvato, vicepresi-
dente del Senato, si è astenuta nella
votazione nella direzione di Rifon-
dazione comunista sulla relazione
di Bertinotti. Contro la posizione
del segretario, approvata a larga
maggioranza, hanno votato sette
rappresentantidellaminoranza.

Ersilia Salvato ha spiegato il suo
voto di astensione affermando una
forte preoccupazione sull’accordo
sull’occupazione e sul pacchetto
Treu che -haspiegato -«andavacer-
tamente siglato, ma comporterà
nella gestione molte difficoltà. So-
prattutto - ha aggiunto - se non si
riuscirà aportareavantiunragiona-
mento generale sullo sviluppo al
sud». Secondo la Salvato il suo voto
di astensione è «l’espressione di un
disagio» davanti a «valutazioni
troppo ottimistiche e, in una certa
misura, staccate dalla realtà». E an-
che «un’inquietudine più generale
rispetto alla situazione politica in
cui c’è il rischio che il Prc sia troppo
stretto sulla tattica e quindi rischi
l’isolamento. Vorrei - ha concluso -
che incalzassimo di più il governo
suicontenuti».
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Il ministro dell’Industria: a Pasqua la manovra correttiva dei conti pubblici

Bersani: «La strada resta il dialogo»
«L’esecutivo non pensa a nuove tasse ma a tagli di spesa e a contributi da ricavare con tecniche particolari».

DALL’INVIATO

MODENA. «La manovra correttiva
dei conti pubblici del ‘97 si vedràa
Pasqua» dice il ministro dell’Indu-
stria Pier Luigi Bersani. E aggiunge
che una manovra «ben fatta può
consegnarci una prospettiva più
sicura per una ulteriore progressi-
va riduzionedei tassi di interesse».
Spiega infatti che per fare una
«buona cosa» si dovranno trovare
misureche«abbianoeffettoanche
nel ‘98», con il che si otterrebbe il
risultato di «anticipare in buona
parte la manovra finanziaria per
l’annoprossimo».

Allora il governo pensa ad inter-
venti di carratere strutturale su sa-
nità e pensioni come si chiede da
molteparti? Ilministro(cheieriha
preso parte ad una iniziativa del-
l’Ocse e del Comune di Modena e
poiha inauguratounafabbricadel
gruppo Beghelli sull’Appennino)
risponde che bisogna distinguere
tragli interventinecessariabrevee
che riguardano i conti del ‘97 e del

’98, da quelle che egli definisce le
«riformestrutturali».

A partire da quella del Welfare
State, sulla qualenonsi puntatan-
to per ritorni immediati, ma che
danno risultati sul medio-lungo
periodo. Ma qui c’è il lavoro della
Commissione Onofri, sulle cui
conclusioni si deve aprire il con-
fronto.

Comunque, nessun dubbio per
Bersani che si debba procedere in
quella che ilministroevitadi chia-
mare«manovrina».Nontantoper
sottolineare che l’entità sarà mag-
giore di quanto annunciato da
CiampieProdi,maperchè,spiega,
«quando si è ormai raschiato il
fondo del barile, anche interventi
di alcune migliaia di miliardi han-
no una loro rilevanza». Alla neces-
sità dell’intervento non si sfugge
perchè«dobbiamometterealsicu-
ro il risultato del 3%» di deficit in
rapportoalPil.

Sulcome, ladiscussioneèaperta
e tutt’altro che arrivata al suopun-
to di approdo. Come del resto di-

mostrano le polemiche di questi
giorni da parte di Confindustria,
maanchedei sindacatiedellealtre
categoriesociali.

Bersaniparladiun«ventagliodi
possibilità» sulla base delle quali il
Tesorostafacendolepropriesimu-
lazioni. Sapendo peraltro che al
punto in cui si è giunti «niente è
piùfacile».

La parola d’ordine del governo
in questi giorni di fronte al fuoco
di sbarramento delle diverse cate-
gorie sembra diventata «equili-
brio».

Anche se deve essere chiaro a
tutti che nessuno si può sottrarre
allo sforzo necessario per raggiun-
gerel’obiettivodifondo.L’esecuti-
vo«nonpensaanuove tasse»maa
taglidispesaeacontributichepos-
sono essere ricavati «con tecniche
particolari». La strada, aggiunge, è
«quella del dialogo» peraltro già
cominciatoechecontinuerà.

Bersani peraltro difende la poli-
tica del risanamento e della stabi-
lizzazione dell’economia come la

sola che è capace di portare l’Italia
al fianco dei grandi partner euro-
pei. Disinflazione, riduzione dei
tassi, stabilità dei cambi sono le
premessa per la ripresa. E infatti,
dice, nel 1997 «il governo porrà
l’accentosulle lineedianimazione
dell’economia, guarderà alla cre-
scita del Prodotto interno lordo e
nonsoloaldeficit».

Rispondendo a quanti in questi
giorni hanno polemizzato sulle
iniziative straordinarie il lavoro ai
giovani, Bersani dice che nei con-
frontidelgovernocisonostati«ac-
centi ingenerosi». È vero che l’oc-
cupazione non si crea per decreto,
maincerteareedelPaese«servono
ancheinterventidiemergenzaedi
aiuto».

Inognicaso il governohaavvia-
to una politica per lo sviluppo e il
sostegno degli investimenti delle
imprese «con 6 mila miliardi che
metteranno in movimento 28 mi-
lamiliardicomplessivi».

Walter Dondi


